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ristampa della mia Memo- 
ria sul Commercili dei Romani in 
Aquileja, sono ben fortunato, Al- 
tezza Imperiale, mercè la vostra 
permissione, di vederla nuovamen- 
te sortire fregiata del vostro Nome 



chiaro ed illustre nei luminosi fasti 
del Primo Eroe che conti la storia. 

Accogliete questo doveroso tri- 
llila de! mio rispetto, e l'accoglien- 
za che degnerete fare allo stesso 
segnerà l'epoca la più fortunata 
de' miei giorni. 

Ilo l'onore di essere col più 
profóndo ossequio 

Di Fosb-a Altezza Imperiale 

San- Daniello li 9 settembre t8io. 

Untllisiimo^Bù-olissialo Fedelìuima stàdi!» 
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COMMERCIO DEI ROMAN I 

AQU1LBJA 



È ormai tempo che a ragionare t'inco- 
rnine, su di un orgom enlo (] a i di cui lisui- 
tpii attender dobbiamo la sola, la fora, l'uni- 
ea felicitò del nostro misero Di parli mento. 
Se in altri lempi, se in oltre dà le naiiofli 
meno eivilijfiale d'oggidì hanno cimentata 
la propria quieto per poter conquistare uu 
porlo j quanto ileo riputarsi avventurala o 
felice la mia patria, di poissdeme uno dei 
più rinomali d'Europa, mercè l'opera del 
Gbjsde elio ti governa? Questo è quello 
d'Aquilcja città rinomata e grande nei fa- 
Èli della Moria de' Romani, per cui chiama- 
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xmÌ Maxima Italia* Urbs secondo Ero- 
diano, ed ìu olirà porle Ingens urbis tjui 
magnitudo papilla abundal Italiae empo- 
Wufn;dal'rocoj)io Cesare Civilas potentis- 
sima, simulr/ue frequentissima da Ausonia 
Mcnibus, et Porta celeberrimo; da Lìul- 
praodo Vrbs magna utque immensum in 
modum frequens; da Sabcllico Erat Jqui- 
le/a urbs tota Europa si post Romani enu- 
mera cultcribus, aeiiijìciorum publicarum 
«óprivatonim munifìcentia nobilissima; 
augustissima, potentissima expUgnàhda; 
ma scoiioiciiiui e ir»seurala o' noslri giorni.' 

•Continonic eoo l'estima Repubblica Yc- 
iiola, gelose cure politiche diiuoiitaVono 
ssa utaggi oso la sua 1 posino ne; non 'alla la 
sua località a miglioroinonio,' o ncll'obhlln; 
rotò dimenticata la memoria della sua pas- 
calo grand tjija. Non t qui mestieri l'enume- 
rare Ljjantaggì d'ella sua passata grmdtt-ìs; 
della conosciuia sna siciirena, del l'è speri- 
mentala sua comodità, poiebè a parie a parlo 
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vi protrerò la mia asseraone basata sa fonda- 
menti incontrastabili, e ceni. 

A questi tempi, a quest'epoca felice della 

Porlo, a questa Citta la primitiva sua glo- 
ria, l'amico suo splendore : non ci voleva 
che il braccio vittorioso del Grande Impe- 
ratore dc'Francosi, e Ho d'ftalia per poter 
trarre dall'oscura diincuticania delle nazio- 
ni europee una città, che dopo Roma era la 
la seconda cìtUi del Mondo, e che in allo- 
ra per il suo marittimo commercio era la 
sola dominatrice del mare. Considerando 

sto Porlo si celebre, e rinomato no'passa» 
tempi, mi venne in pensiero di far conosce- 
re i vantaggi, che ne risulterebbero da una 
tale operaiionc, e in questa persuasione di- 
viderò in due pani questo mio ragionamen- 
to : nella prima darò un'idea del commercio 
esteso, c fiorito di quella illustre città sotr 
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lo i Romani, accennerei le reali cause della 
sua de cade oio, «capitolando fopoche prin- 
cipali della sua storia (ino all'estinzione del 
potere temperala de' Patriarchi: nella secon- 

sto porlo dalle infinito acquo stagnanti, che 
lo circondano, per ripopolarlo; c dimostre- 
rò brevemente le utilità, che da tali opera- 
zioni ridonderebbero ai limitrofi diparli- 

Non già sfarlo di eloquenza mi son pro- 
posto di far primeggiare in questa mia Me- 
moria, non di sognali progetti, argomenti 
incerti, e dubbiosi, ma semplicità di stile, 
chiarezza nella dimostrazione dei più pro- 
babili meizi per condurre «1 suo termine 
un'opera sì cara, c si utile all'industria di- 
partimentale del Passai iano, e finalmente 
buona volontà di essere giovevole all'incre- 
mento della felicita dello Stato, c di poter 
ottenere il suffragio dell'Eroe, che eì gover- 
na, e a cui con Virgilio posso in quest'oggi 



anch'io ripetere cib ohe dine in altri tem- 
pi od Auguito : 

T. mHU, sin magni wptrnijam saia Tìmaii, 
Sìie Dram Rìjrici lefisatipions : cu crii anrpuar. 
niettici.mihicamliccattuadicertfaaa! 



Dutizoci D, Ci: 



TRAFFICO DEGLI AQUILEJES1 



CAUSA DELLA LOBO DECADENZA 



Benché fu so ni pi- e difficile ricerca il ri li- 
do da pane l'epoche le più rimate della 
fondazione di Aquilejn, per cui Virgilio la- 
sciò scritto . i 

Alenar potali mediti elapnu Athivìs 
Rtgtia Liburnomm, clfwtcm Imperare Timor; 
Nell'anno diRoma 567 passarono i Gal. 
li le Alpi, e stabiliti nell'amena pianura del 
Forojulio, non lungi dalla stessa miglia do- 
deci, secondo Plinio, edificarono una Boc- 
ca, che chi am ossi Aquile ja. Scosso il Sena- 
to Romano di cedere invase le sue conqui- 
sle, che si estendevano in Italia oltre il Pò 
fino al Timavo, si lagnò con i capi di quel- 



le guati, che avevano valicate la Alpi, senza 
dame contezza al Pretore ; ma inutili «ten- 
do state le rappresentazioni del medesimo 
Lucio Porcio Pro-Console venuto eoo le 
sue formidabili legioni a discacciarli dal Cir- 
condario Aquilejesc, si arresero questi pri- 
ma di venire alle rasoi, e affine di esitare 
ogni ulteriore dispiacevole molestia, il sa- 
nato decretò la spedizione di una colonia, 
che Aquile ja fu chiamata. Né ll'anno poi 571 
si discusse iu senato l'importantissimo ar- 
gomento se la nuova colouia esser dovesse 

latìua, 1 de' tìiudini Romani, ed «scudo 
stato deciso, che latina fosse chiamata, fu- 
rono a ciò creali triumviri Publio Scipione 
Kasicca, Cajo Flaminio, e Lucio Manlio 
Accidino. In due anni si compi l'opero di 
questa città sotto il consolato di Cornelio 
Cettego, e di Marco Beino TanfUo, che 
condussero tremila fanti con i loro centu- 
rioni, ed equiti. Furono n questi divisi i 
campi circonvicini diAquileja, e ad ogni 



linte toccarono 5o jugcri, a ogni centurio- 
ne loo, e ad ogni cqu'ue i4<> jugcri, c co- 
mecché al detto di Liptio una legione ro- 
mana veniva composta di quattromila uo- 
mini, di Co centurioni, e 3oo cquiti, così 
tremila Tanti dovevano avere 45 centurioni 
3i5 equiti, e conseguentemente ni calcolo 
predella U terreno assegnato ai nuovi co- 
loni doveva essere di 184.600 jugcri. Tito 
Livio infatti favellando di Aquileja nel libro 
X della quarta decade ci lasciò scritto: 
Aquileja colonia latina eodem anno in 
agro Galton/m est rfcditcta,ti L iamìUìapQ- 
àitum , qiùnquagena jugera centuriones 
ceritene, conienti quadragena equità ac- 
ceperunl. Triumviri deduxerunt Publius 
Camelius Scipio Nasica , C. Ftamiaius 
Lucius Manlius Accidinus. 

La capitalo di quarto fertile, e dovizioso 
terrena era Aquileja, dell'estensione di mi- 
glia 18, e di cento, e trentamila abitanti 
di popolazione secondo Candido, posta sul- 



la spiaggia dell'Adriatico, e non lontana da 
esso elio novemila passi. No» conviene i is- 
gturdarla come trovali io oggi misera, spo- 
polata, e languente, poiché sebbene non 
abbia né moia, clic la cingano, nè abitato 
clic la distingua, nò monumento pubblico, 

lubre renda il suo soggiorno trillo, e mal- 
sano per le molte paludi, ebe le stanno vi- 
cine, pure sotto l' Impero do' Romani era 
una delle città piti popolate, ed amene, ed 
una delle principali, che si distinguesse nel 
traffico, n nella merranir». Por verità so 
consideriamo l'immediata relazione, che es- 
sa aveva con Roma, chiara ed evidente pro- 
va essere doveva, che gl'interessi fossero 
comuni, comuui le fortune, li vantaggi, « le 
ricchezze. Li suoi confini erano a ponente 
con l'undecima regione, ora Dipartimento 
dell'Olona, a levante col Norico, ed Illiri- 
co, a mezzogiorno con l'Adriatico, e a set- 
tentrione con l'Alpi Giulie, e Tridentine. 



Li moltitudine de' fiumi, che scorrevano 
presso Aquileja, copióso o fiorilo rendala 
il commercio della medesima, e prova di 
fatto si t, ohe i Mcgozianti della decima re- 
gione d'Italia, della Gi apidia, dall' Illirico, e 
del Norico tulli facevano scala delle loro 
speculazioni in questa Città, che l'emporio 
si poteva chiamare dtl traffico, c della mer- 
catura. Mohiplici strade s'altro raro no, c fra 
queste le più rispettabili erano laNoricia, 
elio per Gorizia comunicava col Norico, la 
Tulminia, che conduceva alla Ginnidia, la 
Veruca, che passando per l'Istria dava co- 
municazione alla Dalmazia, quella di Giulio 
Cesare tracciata fra i monti, per cui s'aprì il 
commercio colTirolo, e la Carlutia. La via 
Gemina ristaurala dai Tironi della gioven- 
tù della legione italica, la via Silicata d'Aqni- 
leja a Rimini fatta souo il consolato ili 
Marco Lepido, e ili Cajo Flaminio per la 
quale passavano le legioni in ordinanza dal- 
la porta Aquilcjcso sino aRavenna, e chia- 



mata successivamente Flaminia dal Console 
Flaminio, elio io quel tempo aveva il gover- 
no di questa Provincia, e il comando mi- 
litare liti le legioni romane. 

I fiumi Natila, Àufora, Ausa, il Corro, e 
Ja Collina, e non lungi il Luonco, e mi- 
gliarne mo dogli antichi chiamalo iu Ialino 
Tìliaventtim, ohe scorrevano nel piano 
aqtulcjcsc, aumculavano alla città quelle ri. 
sorse, che dalla sola navigazione ella po- 
teva attendere, e sperare. 

Uno di questi lìti mi scorreva all'intorno 
della mila, hcodJo Pomponio Mula, che- 
te risse nel lihroll cap. IH delle ine opere: 
Non longe a mari JVatìso diletti mtittgit 
jtfi/uttejaiii, Erodiauo nel lihro V1H cap. Il 
asserisce, che un fiutile v'era uU'intotno 
delle me mura; Marcellino descrivendo 
l'assedio di Aquileja fallo daWegriao lo de- 
nota per il Natìsone dicendo: disperatìone 
brevi civitatem Natìsone omne preteila- 
bente; Giomaudcs nel suo libro XL1I chio- 



ma JValìsa il fiume ohe aveva vicino: eajus 
ab cliente murai Nallsa anmis Jluent a 
monte Picis elainUt; StraSioue finalmente 
nel suolili. V dimostra nello seguente de- 

tempo: Aquila/a aulem ijuac siimi /mie 
intima se appropinquat, condita est a Ro- 
mani! muiiilionis loco cantra knbilantes 
su/ira Barbara!, jtdvcrso Natisone amile 
ònerariìs navigatili- nat- i/ms plusquam sta- 
diii 5o. Patet emparium Iltiricis Istruiti 
incolentibui. IsUjènmt macinas merces, 
vintila in lìgnea doliis cttrribus impnsitum 
oleum preterea Oli mancipio, pecora, pel- 
les eie. Ecco il vero prospetto della sun 
navigaiionc, che non comprendeva le solo 
conterminanti città d' Italia, ma eziandio le 
oltra inumane. LaSava, il Danubio erano i 
ii.mii che accrescevano il commercio di 
Aquile}», e che comunicano lino a Co- 
..ta.itinopcJi. Condotti li W f oggetti del 
loro traffico per la parte tassa delle Alpi 



Noriclic, ed imbarcali sul fiume Corcora 
passavo no nella Sava, e quindi per il Da- 
nnino al Mar-nero. Aliti perù erano d'av- 
viso, elio imbarcale le merci sul Watisa pas- 
sassero n Noreja, e di là per taira a Lu- 
biana. Io unii formerò obbiciioni su di mi 
argomento già da alili discusso, e nel bujo 
profondo di rimote cpoobe avvallo, ma 
dirò solo con Straberne, ebe i Romani ic- 

nci o per proteggere il commercio de' loro 
alleati, e de' loro sudditi. 11 more eia un 
vasto campo agli esperimenti de j>l' industri 
Aijuilcjesi. Le loro bandiere erano rispet- 
tate in tutù i mari, a quel tempo eono- 

ie terraglie, e della porpora resero illu- 
stre, secondo Plinio, questa città. 1 Tasi 
di terra colla erano celebri per la loro du- 
rata, e per la bellcita esterna, elio conser- 
vavano. Conviene dunque dedurre, ebe nel 
vicinalo vi fossero in que' tempi delle ot- 



limo torre per quest'uso, dogli eccellenti 
anelici per manipolarle, ohe vi fossero dei 
pittori assai vaiolili, c rinomati por ìa gra- 
dazione dei colori, per l.i loro composi- 
zione, e disili!) Mr.iunc, e per la varictti, e bel- 
lezza dei dissenni, che tuttora conservano 
quei miseri avanzi, clic oggidì vengono di- 
sulterrali, c scoponi. La porpora poi ave- 
va una prerogativa distinta delle altro, che 
sì facevano- nelle IX officine porporate 
dell' Impero d'Occidente, secondo il Pan- 
cirollo, e comecché' questa sloffa serviva 

conviene stabilire, clic Parte di tìngere la 
porpora fosso piii raffinata in Aquilcja, che 
iti qualunque altra pone, e che la chimica 
fosse pili conosciuta nella composizione, c 
decomposizione degli oggetti, che servono 
a- lien formare i colori. 

Sono Augusto si vendevo la porpora mila 
danari alla libbra, c un secolo dopo sotto 
Vituperio di Vespasiano il prezzo della por- 



pova si era aumentalo in modo, clic egita- 
gliavasi quali a] valor delle perle, come 
lasciò «riti!) Plinio nella suo istoria na- 
turale al libro rodo, dicendo a cjucsio 
proposito : Concbìlia, et purpuras, quibus 
luiuria paria poene ctiam margaritis pre- 
gne distinta presso gli stranieri. L'agricol- 
iiiij tu fjiiiiila ili À<[iii]cjii ,1 |i.:i-r.;r.nj[::i7^i 
iu mi modo particolare; da ogni angolo 
delle prDvincic limitrofe erano ricercali i 
vini aqiiìinjeti. « l'Ungheria siesta ne fa- 
cova delle dimando, non coltivando a quel 
tempo le vili, come olla fa oggidì con som- 
ma lode, o riputali un e; per ciò Erodiano 
nella sua Storia lil.. VII eap. X favellando 
dell'agri col tura aquilejese, così la loda, e 
la c'immcmlu : DhposLi ::U allt i-i in ontt- 
ni eguali, avvinchiaie seco loro le viti, 
ed allevate rappresentavano un giulivo 
teatro, a sembrava adornala tutta la pro- 

vììicìa di frondeggianti corone 
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l'agricoli ita, moltiplicale le atti, gì' Impe- 
ratori vennero a godere le amenila di Acjui- 
leja, città madre pili feconda di commer- 



DO al commercio, ed alle terribili leggi, 
ch'essi avevano [iiiLblieaie contro il me- 
dcsiino. Il Senato temendo che il com- 
mercio avesse potuto diminuire quei no- 
bili sentimenti, ed eliti pensieri, di cui de- 
vono essere pialliteli aroi, promulgò bi 
legge Flamiuia da alcuni chiamala Clau- 
dia, col cui inibivi a' PatrUj ogni negoiìo, 
e iiiBreitura. Cicerone stesso lasciò «riuoi 
Opifici* amnes in SOntida arie versantur, 
uec eiiim //uùli/uai" ingtnmia potest Uà- 
ter» officina. . 

Io fatti, se si vanno ventilando tutte le 
anticlic Storie da' Romani, noti si ritrova 
giammai né un dello, uè ima legge, che 



futorìseano il co ni ni omo, come pino giam- 
mai fu favellato di un simile argomento 
nelle loro allcaiiir, c nei loro trattati di 
paco; dunque conviene sto bili re, clic l'or- 
fòglio romano conquistato re doli' uni verso 
era nato per siguoreggior!? i re, e le na- 
zioni, e lasciando il commercio agli nitri 
popoli, promeditasse di spogliarli un dopo 
l'altro con la guerra. 

Ottaviano Augusto soggiornavo in questa 
doviziosissima città di Aqnileja in unione 
alia Consorte, c tale, c tanta fu In sua sod- 
disfazione per l'ojpiuliil ricevuto dai cit- 
tadini aquilcjcsi, elio impartì loro il diritto 
di cittadini di Jloma, die Inori, la cittì li. 
bora, o ristami) la via Gemina dallo porla 
al ponte, ch'orano quasi duo mila passi. 
Livia moglie tlì Ottaviano non poteva ab- 
bottatila commendare l'attivili, c salubrità 
del vino Pttcino, che Prosseco viene chia- 
mato, attribuendo allo stesso l'età sua di 
Si anni, come ce lo dimostra Plinio nella 



sub storia d lib. XIV cap. TI: Livia Au- 
gusta Sa armai vitae Fucino retulitaccc- 
plos non aquoso;gignitur,in tira» Adriatici 
inaris non procuia Timavo fonte saxeo, 
colle marittimo afjlotu paucas coquente 
amphoras, nec alìud aptius medicamen- 
ti! judicatur. Hoc esse credidcrim, quod 
Graeci celebrante! mirìs laudibus Picta- 
num appellaverunt ex Adriatico. 

Vespasiano fu proclamalo imperatore in 
Aquileja dall'esercito di Misia, e la funzio- 
ne fu falla con tutta la splondiderza, e di- 
gnità voluta dai riti, c dilla leggi prescritto 
hi que' tempi, e l'aspettazione pubblica, e 
l'aura popolare ch'egli godeva, e quella del 
suoi soldati, ebe in ogni circostanza le Vc- 
niva dimostrata, furono quasi i fondamenti 
della pubblica, e privata prosperità; riordinò 
la monarchia, e ristabilì quell'autorità lega- 
le, elio rispetta le leggi, e le costituzioni 
do' popoli, uè conosce altra volontà, die 
quella di stabilire con la giustìzia, con la 
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clemeiwo, e con la bcneficcnta la ipuhbli- 
ea felicità. 

Cesare -Augusto abitava «passo in Aipi- 
Ipja onta min la di magnino! cdilicj iti qua- 



nwro inganno per cui si conducesano le 
acque dolci io Àquileja dal luogo dello 
Porta nella Villa d'Ajello come dallo let- 
tera intagliate in largo marmo si rileva. 

Cesar Augustus Aquilejensium reslitu- 
tar, et canditor ciani quoque Gantinain 
a Porta usque ad pontoni per Tirrones 
Juvcntutis novae Ualioae suae detectu 
posteriori a longi teniporis labe comiptam 
mumnìt, atque restituii. Varj antiolii mo- 
numenti ci ricordano le gesta degl' impe- 
ratori Massimiuiano, e Diocleziano, c fra 
gli aliti la iscrniouc seguente dissotterrala 
nell'anno 1735 die trovasse raion e del dia- 
rissimo abate lici toli, il quale accenna, che 
questi due Imperatori immolarono al Sole 
i loro sacrili tj. 



li si vede fino ai tempi nostri il r. 
mi/10 dal volgo chiamalo corrotu 





Dio Soli 

DlOCLETIAMU*, »T MiXlUlMABUS 
. .'. 1 IhVICTI AuODSTi, 

a Li moneta, che l'imperatore Massi miniami 
fece battere nella ieeea aquilejese nel se- 
conde suo consolato con lo seguenti lette 
re intorno ad un tempo nel rovescio Con- 
jerv. Urb. (e si crede elle questo tempio 
sin stato quello, che fu dedicalo al Dio 
Sileno) e noli' esergo di delta moneta vi 
era scritto Aq. 5. , vale a diro jitjuiUjac 

Il soggiorno degli Imporadori iu Aquì- 
loja fu lungo, e parlicolirmeute nell'inver- 
no, come ce lo dimostra Galeno lasciando 
scritto nelle sue opere: 

Dum Aquiltfae Imperatori* hiemarent, 
no earerortiim colligere, ao iastruere de- 
crcviiseni, nunciol ad me miserunt, quì- 
hus ut ad se venirem jubebant -. ceterum 
Lucio media Meme ad superai conceden- 




ti, ut oadaver Romani relitto, et aum 




cvriseatta sunt fieri peregit, iter in Ger- 
•nanos suteeplt, /itque ut se subsei/uerer, 
mandavit. Venim cuni bonus, ci humanus 
esser, ipse persuadere vaiai ni me in ul - 
te reù'ijueret, prcscrtim cum brevi redi- 
lurus essel, e dopo soggiunge.- praeter 
opinionem igìtur diutius beilo germanico 
delentus fuissetomne id otium ad scri- 
bendum contali. 

li loro domicilio illustrò non poco que- 
sta citili, c le diede tulli qiic'vanlaggi, clic 
liOQiio le capitali su quelli delle proviucio. 
Le arti abbellirono i magnifici fabbricati 
dei Patri?.), e de* Magistrati di Aquilcja. Il 
lusso do' grandi profuse i suoi tesori alla 
classe indigente, e il raffinalo spirito uma- 
no de' calcolatori non lasciò internato ogni 
meno per abbellire la città con spettacoli, 
feste, giostre, c per soddisfarò l'avida sete 
dei piaceri de' ricobi personaggi, che dalle 
rimoto contrade accorrevano in folla alla 
doviziosissima A<juilcja. Gli anfiteatri, le 



strade, i tempj, gli obelischi, gli aquedoui, 
lo fontane, tulio corrispondeva olla niaeslà, 
0 grandezza di un popolo conquistatore del- 
l'universo. Mi non al soggiorno solo do- 
gli Imperatori, non all'agricoltura la più 
industro, nó alla perfezione dolio arti que- 
sta citlà dovea la sua grandezza, ma bensì 
alia posizione del suo Porlo, ed al florido, 
suo commercio favorito dalla sua naviga- 
zione. Giuliano chiami) Aquileja la citta 
più ricca, e più 'Leu provveduta di merci 
ebe vi fosse in Italia. 

< Dislrulie le corti di Macedonia, Bili- 

• nia, Siria, Egitto, c tant'altre, tutti gli 
■ speculatori, i ricchi possidenti, gli opu- 
» lenii negozianti affluirono in Aquileja. In- 

• numerabile era la moltitudine dei ciur- 
> malori, furbi, ed oziosi, dei saltatori, dei 

• mimi, e gladiatori, ilei buffoni, dei pa- 
» rassiii, degli unguentali, e m '' d ' e ™" 

• la artefici della delizia, e della gola. Le 

• uutairici, le pescadi finalmente v'accni - 



So 

i: re vano coi bertoni, e ciucili ministri 
> della piii sona prostituii ode. » V'era in 
essa no campidoglio, ad quale si venera-" 
va Giove Ottimo Majfimu, o Capitolino,, 
un ampio anfiteatro scorgo vasi destinalo ab 
pubblici spettacoli, un magistrato de' tjua- 
tuori iri-juri-dicundo un senato, o collegio 
dei decurioni, clic col nome di ordine splen- 
didissimo nelle iscriiioni venne chiamai». 
Gli avana delle mura che la cinsero, gli 
obelischi di egizj geroglifici ornali, le sta- 
tue colossali di finissimi marmi lavorate, i 
carnei, le corniole di distinto intaglio, i va- 
si cinerari, e lacrimali,- le inicrixiotti sulle 
gran vie collocate, i bronai, le monete d'ogni 
fórma, e grandezza, d'oro, d'argento, e di 
metallo, ebe ririto giorno si se uoprono, pro- 
ve san cerle, fondamenti incontrastabili del- 
la sua passala graadeaa. Giti ricchissima, 
pop obli s sima, e immensa li conservò fino 
al terminare del secolo IV, nia degenerato 
lo spirito romano, esausto l'erario, tfnnic- 
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chilìio il .cammcroio, decadute le sciema 
dai tempi degli Antonini, fino a Costanti- 
no divenne ciò, ohe accodai' dovea ; aumen- 
tali i ti'ibuti, : impossibilitali i popoli a pa- 
garli .indenarq, subentrò alla rie elicla la 
rovina dello Stato, o cominciò il fatai prin- 
cipio della dflcadcuia di rtuoslo popolo gii 
roto .illustre per ;le .sue conquiste, e nolo 
perii replicali suoi trionfi. 

Progettala da Aitila per la parie del Ro- 
nco la ma .discesa in Italia, ed eseguita, 
sottomise i castelli, e le cittì del medesi- 
mo ad eccezione dalla sola Acruileja, che 
con una valorosa rosistcoia cercò sostene- 
re la .riputatone antica de' suoi cittadini, c 
l'avrebbe conservata so a tempo Massirui- 
no fosse stato soccorso durante l'assedio, 
ma dopo una lunga e valorosa difesa ceder 
dovette alla superiorità della fona, ed en- 
. Irato Aitila vittorioso in ci iti. la mise a fer- 
ro, e a fuoco, e la ridusse in lai maniera, 
ohe nemmeno i segni delle mura che la 



cinsero, vi restarono; i cittadini qua, c lì 
profughi si salvarmi» parte nelle vicine pro- 
vincic, e parie nelle conterminami lagune, 
dove incominciato il traffico della rafliuata 
industria aquilejcsc ebbe principio la Re- 
pubblica Veneta, che fu in quo' tempi la 
sola dominatrice, ed arbitra de' mari. 

Ecco l'origine funesta dello sua decaden- 
za; ma se gli aquilejesi, sparsi qua e lì er- 
ranti sema abitazione, e domicilio, termi- 
nate le sciagure della loro patria fossero 
di bel nuovo ritornali ai loro focolari, la 
distruiionc della iritLì d'Aquileja non sareb- 
be stata ni sì sensibile, ai si fatale, e pro- 
va ne sia Roma, che sebbene quattro volte 
smantellata, e distrutta, fu sempre la prima 
città dell'impero romano, e benché in di- 
verse volte avesse cangiato dì governo, pu- 
re conservò sempre i monumenti della sua 
prisca grandeiia, ed opulenza. In questo 
stato di cose le guerre civili, ebe succe- 
dettero le uno alle altre nella provincia 



ss 

ideimi, U eagieai furono del tuo tmCtm- 
sito deperimcnlo li stoiia ci prcienl» il 
ijuidro il ptb lini", e luiluo«o delle san- 
guino.' irflnc arrivale io epici l'epoche ea- 
lliuitutr. e itcsoltinci. Violo Odoacre di 

Tfidorico oelle iMr, ed air r pianure 

del Lisonio, questi dii principio alla dina- 

do di masebio valore, e di quelle virtù di 
cui debbono essere adorni i regnanti, To- 
lil.i, nUimo loro Ile perde tle il regno, e tul- 
le le fatte conquiste, e divenuta l'Italia 
proprietà dell' Impero Greco, Narscle rie- 
dificò perla seconda ■volta le distimie mu- 
ra di Àqtiilcja, abbellì L'iDtcruo della città, 
e risiaurn le amenità, e le delizie del suo 
vicinato. Goduti alcuni anni di pace inler- 
i Dilaniente (ino all'impero di Alboino fu 
■[ucitl il primo Re do' Longobardi , clic 
passando le Alpi Giulie calci) le slesse pe- 
dale, clic nell'anno 4°o li furouo segnato 
da Alarico Tic de' Goti, e quindi nell'anno 
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4 7 6 da Odoocre Ile degli Emli. Fu .il pri- 
mo questi, die ÌhsiìiuÌisc, al dire di alcuni 
jciiuori, i ducili nel t-'grojulio , benché iu 
sia ili parer/;, che , egli ut trovasse già mio 
per souto dell' Impero Greeo, e ohe non 
facesse, clic sostituirne uu altro nella per- 
sona del suo nipote Gisolfo, e secondo al- 
tri del ili lui padre Grasolfo. Ucciso questo 
.primo Duca del Friuli. ^.Cacano Re dei 
Fanoni terminò la scliiaua dei jnedesimi in 
l-Viuli ncll'anpo 776 con Rodgaudu che 
mori essendosi ribellato a Carlo Magno. 
Venti furono i duchi., clic soggiornarono 
in questa provincia delia stirpe de' Longo- 
bardi; ma Carlu llaguo avendo posto line 
a questa dinastia, che si conservii 174 an- 
ni la discacciò anche dalla, Provincia Ve- 
neta facendo prigmpc. il Re Desiderio nella 
..città di Pavia, e in .ipicila .guerra micidiale, 
e terribile multo famiglie si allontanarono di 
nuovo dalla capitale, e.provineia (tqwjjeje**, 
irovaudu il loro asilo di pace nelle veneto 
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lagune. Passala Aquile ja con tulio il Foro- 
julifj sono la dominazione di Carlo Magno 
ebbero principio da quest'i le prime dona- 
zioni falle in Friuli ai Patriarchi, facendone 
di ciò indubitati fede il diploma dello stes- 
so dato a Paolino Patriarca nell'anno 776, 
con cui dà al medesimo i beni confiscati 
a' seguaci de' Longobardi: quae ftiirunt 
J'aldandi JUii q<" Min-coni de Labaria- 
no(seguaee del Duca Rodgando ) viro vai- 
de venerabili Paolino: e con aliro decreto 
dell'anno seguente conferma a Paolino le 
donazioni de' Longobardi, c accorda ai be- 
ni soggetti della di lui chiesa, l'immunità 
delle pubbliche graveue': l'Imperatore si 
esprime d'essere a ciò indotto: tribus sci- 
licet ex causis, una videlicet prò vene- 
ratione tam ipsius saricti loùi, quam ipso- 
rumsacerdotumqui ibidem Domino Deo 
familiari vidcntiir . . .alta ut in divtnis 
littcris, et in ''dottrina spirituàlìbiis am- 
pliare si tertamen mittére prosuretit .... 
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tenia ejus (cioi di Paolino) meriti; com- 
prehendibui ila prestitisse, et in omnibus 
comes sione cognoscit. 

Nell'anno 855 Lodovico II rilascia di- 
ploma al Patriarca Te a li maro ad i sia ma del 
Duca Eberaido suo cognato con cui con- 
ferma alla metropolitana d'Aquileja le chie- 
se suffragai! e c dell' Istria. 

Nell'anno 911 ad istanza del marchese 
Grimoaldo il He Berengario dona al Palliar, 
ca Federico il castello di Pozzuoli in co- 
mitati! Forojuliane cum omnibus suis ap- 
pendiciis, et pertinentiis simili judiciarii, 
ac de nostro jurc, e dominio in ejus ius, 
et dominium attutino trnsferendum dele- 
gami. 

Noi 9:8 il Re Ugone rilascia diploma a 
TJrso Patriarca d'Aquileja di protesone per 
il monastero di Gajo nel territorio Veroucsc; 
Ottono il Grande nell'anno 973 ad islania 
di Liutpraudo rilascia uu diploma a Rodu- 
aldo Patriarca con cui li soggetta la Badia 



di Sesto; nell'anno 9771 lì concede in pie- 
no domimolsola nell'Istria, ed altri luoghi 
circonvicini; nell'anno ufi", con nitro diplo- 
mo li conferisce la proprietà de' cinque 
castelli di Buja, Fagagna, Groang, Udine, 
Dretam, e finalmente si rileva da una anti- 
ca cronaca che Rodoaldus per sententiam 

Principimi obtinuìt i/uidquid iter 

Plavim, et Liquentiam habebat Rodoal- 
dus Longobardi!! qui Leonenx Patriarcali 
interfecit. 

Sono il governo de' Patriarchi , questa 
città poteva rinascere, e di bel nuovo figu- 
rare, se questi avessero rianimata l'industria 
quasi del tutto spenta, rinvigorito il com- 
mercio quasi distrutto, e spirante, abbelli- 
ta la cittK' di nuovi, e cospicui fabbricati, 
ristaurale le mura, e riattate le strade; ma 
un solo si rese celebre fra gli altri, c que- 
sti fu il Patriarca Popone, a cui Corrado 
li Imperatore nell'anno 1028 li conferì 
il diritto di battere moneta, e nell'anno 



Ioiq ailistaiiii di Elisa sua moglie, e di En- 
fino suo tìglio tlunù allo stesso, ed alla chiesa 
d'Aquilcja una gran selva, la quale abbrac- 
ciava (piasi lutto il Friuli, « dì cui etano i 
.nonlini il Lisomo, la strida degli, Uiigari, 
il Mare, lai Livcnu, e la.Mcduna. 

Arrigo IVaggiunsc il marchesato d'Istria 
a Sigeardo Patriarci dc'eouti di Plejiiu col 
iuo dipjonjad?)li i ^giugno d/dl'auiio 1077 
dilato di'HierCDlberg ; ecco.11c.il .testo. la- 
tino : comitatum Istrìae tradidimus ac per- 
petua proprietate doitamut, ea qpidem 
.ratione. utpmcfatus Patriarca.Sigeardo IL- 
bera pol.estattitn liafyeat euadem comita- 
tum paìsidendi, obtinendivel cuicumque 
vxlit danài: hanc argo potestatem libi 
fuitque.futxessoribus caneedertles. 

[ Felice, c, avventurata si chiamò quota 
-città sotto il dominio del bcnomcriio Patri- 
arca Popone, cho aumentò 1! erario quasi 
.esausto della chiesa, enesse il (empio, 
ebe tuttora sussiste , ( e che fu risUurato 
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in ideili uIlìiii! tempi dalla reale munifi- 
cenza di S.A.I. il n05troPriniipeVicc.il e 
Edoebid NjfOLEonE) riedificò per la ter- 
za volta le mura della eliti, rinnovò le stra- 
de, riordini, 1 pnUiliri edilic;, insellò po's- 
s iliìlmi'ini: il pi. 1 , languente commercio, e 
confermi, alla nobiltà del Foro [alio le anti- 
che sue diiiì iLV.i ['ni, i- ■ [m u ll:t p.irticolarmcn- 
le dell'unione del parlamento, dono premo- 
no di Carlo Magno, che distinse con questo 
corpo la sola provincia del Friuli unifor- 
mandola al governo antico de' francesi. 

no di cospicui, e 



personaggi . 



meno l'esempio di così degno prelato fosse 

lontani di seguirne- le traecie gloriose per- 
dettero la provincia, e i diritti annessi alla 

Lì Patriarchi d'Aquileja sono stati prin- 
cipi indipendenti del Friuli come abbiamo 
fin qui dimostrato, dacchì 1 Imperatore 



Corrado fece loro tìonaiionc dello slesso. 
Lodovico poi Duca di Tet Patriarca ocll'on- 
110 ifi.g provocò a guerra la Repubblica 
Veneta dalle di coi armi sotto il Doge 
Tommaso Mucenigo fu conquistalo tulio 
il Friuli nel mese di aprile di detto anno 
capitolando eoo il veneto generale Arcelli 
essendo in Friuli Vicario Imperiale di Si- 
gismondo Imperatore il come regnante dt 
Onemburgo, uno degli antenati dell'attuale 
principe Serafino di Porcia nomo ospita- 
liere, liberale, e filosofo, c mono poi il 
predetto Patriarca fu dal concilio di Basilea 
eletto in suo luogo Alessandro Duca di Mo- 
ravia, indi dal Pontefice Eugenio IV Gio- 
vanni Vitelli, ma come sospetti furono dalla 
Repubblica entrambi esclusi, e dopo di es- 
sere stata questa provincia vastissima per 
venti, e più anni senza pastore, fu dal pre- 
detto sommo Pontefice eletto Patriarca il 
cardinale Lodovico Mena rotta cou gradi- 
mento della Repubblica medesima: slipu- 



lata però l'anno ifó5 tra luì. oli Vendi la 
celebre, e solenne traus«ione di ({nel tem- 
po restò Dileguato al Patriarca il dominio, 
ed ogni giurisdiiioiio sopra la città d'Anui- 
leja, e sopra le terre di San-Vido, e San. 
Daniello ad eccellono però della collazione 
dei feudi, o del diretto dominio ini mede- 
Pontefice Micolii V, come pure dall'Impe- 
ratore Federico III nel [469, e però li Pa- 
triarchi sono stati in pacifico possesso di 
Àcjuiloja, e delle dette due Terre sino al 
i5to. Incominciata in questo tempo la 
guerra Ira la Repubblica, e l' Imperatore 
Massimiliano, e da questo occupato quasi 
tutto il Friuli, e particolarmente Aq.ub-jn, 
ed indi ricuperato da' Veneti alla riserva 
di Aquile)» predetta, si trovò il Patriarca 
spogliato delia sua città rimasta nelle mani 
degli Imperiali, onde ne portò all' Impera- 
tore, alla Repubblica Veneta, ed al som- 
mo Pontefice le sue doglianze, perebé non 



avendo ovino alcuna colpa, ne alcuno parie 
nella guerra gli fosse restituita la città sua. 
Dopo muli! maneggi semiire riusciti inutili, 
finalmente nel celebro congresso di Vor- 
maziia l'anno tfiai, ritenute clic fossero va- 
lido le ragioni del Patriarca sopra Aquileja, 
c seguita poi la paco generale d'Itili! nel- 
l'anno i5ac„ fu dichiarato che fossero eletti 
gli arbitri per l'esecuzione della convengo, 
ne suddetta 1 5a t.in seguito di che nel con- 
gresso di Trento cui furono presentì li 
ministri di Cesare, e li procuratovi del Pa- 

Iriill rJ, In -j[ ] [ ~j~,J (hi LI li 11 LUÌ In stntiMvi.HO, 

clic il Patriarca fossa reintegralo, e die 
Aquile ja gli fosse restituita. Non ebbe con 
lutto ciò l'effetto, che si sperava questa 
sentenza, benché )' Imperatore venisse sol- 
lecitato fortemente dalle rimostranze dei 
Pontefici Paolo III, Pio V, Gregorio XIU, e 
Urbano Vili, e benché sia stato maneggia- 
lo l'ofTareeon tutto il calore, Aquileja non 
fa mai restituita a' Patriarchi. 
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Obbligati da si duro necessita li Pall iai», 
ehi a star lontaui dalla lui- greggia polla- 
rono al modo di sostituire un nuovo go- 
verno spirituale, e crearono alcuni Yicarj 
a' quali diedero il nome di Arcidiaconi, 

razioni ecclesiastiche, pensarono li ministri 
dell'Imperatol o di ricorrere a Urbano Vili 

do demandata la discussione di iole diman- 
da ad una congregazione particolare de' 
Cardinali, questo riso tv site no gali vomente , 
e perciò restarono le cose nello staio pri- 
mitivo : non «omenti gl' imperiali di questo 
esperimento produssero nuove istonze ai 
Pontetìci luWeino X, ad Alessandro VII 
a Clemente IX, a Clemente X. e- sempre ri- 
portarono il volo precedente: che noo pos- 
ta aver luogo questa loro islania. Quando 
finalmente nell'anno -n^Sa mediante una 
particolare convenzione mia Tra la ReptJ>- 
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bltca Veneta, Il corte imperiale Austriaca, 
ed il Papa Benedetto XIV di felice me- 
moria soppresso il Patriarcato, fu inatituito 
un Arcivescovato in Udine, ed un altro in 

Molti uomini illustri fiorirono in questa 
citta, e due matrone attrassero l'allcnzioue 
de' contemporanei, una per la sua difesa 
castità, c l'altra per la conservala fedeltà 
conjufjaìe.: oltre laot'altrc, clic saranno a 
suo luogo commendato, e. distinte» 

Si annoverano fra i primi il Papi, Pio. Pri- 
llo molti diritti, e facoltative, fra le quali 
quella di essere il primo fra t Princìpi del- 
l'impero Germanico. A Bertoldo Patriarca di 
ArpiUcja essendo in 11 orna alla mensa di 
Papa Inuocenia IV furonali : poste , i un «nii 
le prime vivande da Leopoldo Duca d'Au- 
tlria, e da Bertoldo, Buca, ili Carini! a,, e la 
prima coppa da Primislao, He di Boemia 
aspettando u questi Principi (invili iucom- 



berne per obbligo dei loro feudi, clic rico- 
noscevano dalla Chiosa Acjuilejcsc; rispet- 
to poi alle due matrone, la prima fu cerio 
Duglia, giovano nobilissima, la quale ve- 
dendo i nemici giunti nella ciui, coperta- 
ti nel liume Natisa, olle scorreva ili quei 
tempi aji'iulorno delle mura dulia città di 
Amiilcja, eleggendo piuttosto la morte, che 
rimanere . per. sempre disonorata. Ecco il 
lesto della Storia Miscella: supra ipsa ur- 

_bis. mqenia, turremque execham suae 
domiti inimùienleu, sub qua Natisa flu- 

■. vìus iiìtrais laì/ìtur jluenfihus, l'altra fu 
(Juoris vedova castissima la quale strasci- 
na» dai barbari per il luogo dove era il 

le mura della citta, dove combatteva per 
la patria, talmente si strinse alla sepoltura 
del medesima, die nuli potendo quegli ittu- 
maui levarla, sdegnati l'uccisero rimaueu- 
:<lu vittima della morte presso l'estinto ma- 



rito, nò si deve passare salto silenzio lo glo- 
riosa impresa dello matrone Aqnilejeaì, le 
quali assediali! da Mulinino Imperatore 
cello etili di Aquile]», c per lunghe ballo- 
glie essendo Ventate meno le funi degli ar- 
dii de' cittadini difensori dello medesima, 
ni trovandosi alira materia di rifarle si ta- 
gliarono le proprie treccie, c con queste 
fecero le curde degli ardii, non curando 
di restar calve, c cosi privarli del loro prin- 
cipale ornamento per salute dello Pati-in, 
* per cui il Seoaló Romano dopo la vitto- 
ria ordino, clic ia loro otìoré ii edificasse 
in Aquìlcjà' il tempio di Venere calva. Il 
commercio, le scienze, lo arti, dopo aver 
soggiornato lungo tempo in un luogo, ama- 
li destilo delle ustioni : tutto e rivoluzione 
nel mordo eome nel fisico, cosi nel mora- 
le, ed ogui età spiegasi con caratteri di va- 
riata (ìsonomia. In oggi una inaspcltaia 
rivolutone accelerata dal più Grande dei 



la, ci* alle calamita da lei tafferie, ed en- 
unciate si uni quella dell'aria insalubre. 
E qui, signori, non mi fermerò gran fallo a 
dettagliare le cause della medesima, poichc! 
fatta osscrvaiiono sul flusso c riflusso del 
mflre facila cosa vi sarà il comprendere, che 
il suo porlo, e canali sieuo stali imboniti 
dalle sabbie, e dall'arcua, quindi le acque 
aliandosi, ed allagando la città, divennero 
putrefalle, e pesti leu li ali: l'acro per queste 
cause divenuto nocivo, ed insalubre i ric- 
chi possidenli trasferirono il resto delle lo- 
ro ahi (azioni in Venosj, secondo l'asser- 
liono di varj scrittori. Dal ,509 fino all'anno 
i 7 53 in coi fu estinto il Patriarcato, e suc- 
co, che approssimarsi gradatamente al suo 
annicbilainento. Eeeo le cagioni della di- 

inro di alcuni infelici pescatori, ebe per 
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l'iunlubritl dell'ari! ucll'csma sragione ab- 
bandonar devono lo loro misere capanne 
e trasferirsi altrove per non essere vittime 
ilclle pestilenziali esalazioni di quei palu- 
dosi terreni. 

Dimostrate le eause terribili, ma vere del- 
la decadenza di questo Porto, e Citta pal- 
liamo a svolgere, e a delucidare la seconda 
pine da me proposta di questi mia me- 
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Per renderò popolalo il Porto di Ao-uilc- 
ja, e la città slessa nel modo cho'a'ai tro- 
vava al tempo dei Romani per cui tanta, a 
tale era la salubrità dell'aria, che Marnala 
poeta delle Spagne cantò nel litro primo 
delle sue opere, epigramma io5. 

Et ri foedo felir Aquilèja Ttmaw 
tlic ahi teplcaai cj-inmt haaiiit aijnr.. 
Vos erltis nosirit Panai, reqaien^ae 
Si Jurit /aerini Mia nailra.ui/. | 
Esaminate le causo della sita decaden- 
ta facile cosa mi sembrali suggerire i mez- 
zi atti a produrre rfiic' risultati, che si bra- 
mano, c desiderano: non formerò io, la 
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. comune alicniionc con dei ragiona ni e mi 
inceri!, e dubbiosi, ina Ire solo cose basta- 
no a mio crederò per provare il mìo assilli- 
lo, c realizzare la mia pruposisione. L'escavo 
dei canali ebo vi esistono 6 la prima, il dis- 
seccamento delle paludi, che circondano 
Ac|uilejii e la seconda; ed allenare i vici- 
ni, e slranicri a stabilire il loro domicilio 
eoa dei speciali privilegi, è lo terza. 

Varj li unii scorrono nel vicinalo di Anui- 
Icja. il Katis», l'Anfora, l'Ausa, e il Corno: 

della eilla. secondo Pomponio: Mela nel 
Lib. II cop. Ili delle sne opere; non lo/:- 
ge a mari Natilo tliteni attingi! Aqui- 

'Erodiano nel Lib.VIIIcap.il della sua 
Storia loggtsi, che un fiume le scorreva in- 
torno lo mura. Marcellino descrivendo l'as- 
ledio di Aquileja fallo da Negrino denoia 
questo fiume per ilNaiisone: dcsperalio- 
ne brevi civitalem Natisone omnem pre- 
ter latente. 



Digitizcdby Google 



S' incominci u rijiuliro quo' tinnii clic ti 
i i pillerebbero pììi uece»s«fj, minorando eoo 
lo apposite mieohiuc il loro imbonimento, 
e I» stesso si Taccia negli adiacenti canali, 
e immediatamente si vedranno i benefici 
risultali di questa operasiouc, a guisa che 
levate le cause della ritardala circolazione 
del sangue, tornano (ulti i membri del cor- 

qui non mi fermerò gran fallo a ragionare 
su questo argomento, e mi restringerò a 
ripetervi ciù che lasciò detto nell'argomen- 
to stesso Vitruvio del Lib. I Cap. IV del- 
le sue opere, scrittore col ebollissimo, e 
che visse ne' bei tempi di Giulio Cesare. 

Fossis eniia duetti fit at/uae exitus ad 
littus.et ex mari tempestatìbus aucto, in 
paludes redundantia motionibus concila- 
tur, amarisque mixtionibus, non pati- 
tur bestianaa paludium genera ibi na- 
sci quaeque de saperioribus {fidi notando 
proxime L'ttus pervèntunt inconsueta sei- 
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iituiìine necantur. Esemplar attieni ìtu- 
jus rei gatticae paludes possurti esse, t/uae 
circa Aitiimtn, Ravennani, Jquilejam , 
tlliat/uò t/uae in hu/usmotli locis muni- 
cipio sunl proxima paludibus quoti bis 
rattawbui iticreilibìleia habent saltibri- 

Ver culli in eia re il diicecaiiiculo delle pu- 
iudi conviene impedite riiilroduziuiic del- 
l'atipie piodollc dal velilo, da noi chiama- 
lei, di airocco, elle duruiua, c sigli oreria 
lullo il licìuaio, ma per realizzare quatto 
piauo 'piamo giovevole, allrcllaiilo cerio, 
c sicuro, converrebbe ripulire l'aulico Por- 
to di Pilo, e non già erigere un' argine 
risila spiaggia di l'urlo Jluso fino a quella 
di Grado, come progettò il siguor Xaveriu 
l'armegiano nel suo libro stampato in Vien- 
na nell'au un jfSS dalla stamperia privile- 
giala di Giuseppu Nudile de Bauoieisler. Ma 
quali vantaggi ri stillerebbero da sì falla ope- 
razione? lnuuiiiumbili, e irurocusi, a mio 
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crederle fri questi l'arili comincerebbe a 
paese di riguardevole esierMio ne. Qui dun- 

gcgni uaiiouali peristilio cospicui, per ca- 
pacità noli, e preclari, y' iqvilo a formare su 
quello punto il soggetto de' tosi ri riflessi, 
ed application!, e a proporre ud piano Leo 
maturalo, e discusso di eoinuuc vantaggio, 
e risorsa a cbi con lauta lode ci governa, 
clic benefiche iuteiliiooi oulro, e conserva 
per la nostra noaonale prosperità: questo 
c il campo delta noilra giuria, qui l'inte- 
resse comune ci anima, qui l'amor di pa- 
tria ci spinge, qui risultali certi, c sicuri ci 
cbiamauo, e ci attendono, lo certamente 
uou lio qui luogo di credere che inutile 
sia il mio radunamento, merci; le provvide 
iulemiuni, e benefiche cure di già spiegate 
su tale importantissimo argomento dal no- 
stro, l'riocipc Vice-re Eugkml.' Napol^hi, 



■ cui la prosperili dell'Italia è il primo og- 
geiio delle paterne tue sollecitudini. Ma 
passando a ragionare sul terio meno pro- 
posto per popolar dì bel uuovo Aquileja, e 
considerando, olle 1" interesse t il primo 
principio movente di tutte le aiiooi urna, 
uc, cos'i conviene allettarlo por poterne 
trar profiliti, e olleuerc dalla raunilìcenia 
Imperiala una speciale concessione che per 
dicci anni almeno dichiarato fosse il Porto 
d'Aqiiiloja Porto-Franco, e che i campi ubcr- 
losissiini del vicinalo di pubblica apparte- 
nenza incolli, e paludosi si concedessero 
ai rìcini popoli , o stranieri gratuitamente 
i-ori l ulililigo peiù della loio ridminn-, « 
disseccamenti, e liberi pun? fossero per 
dieci anni da ogui fondiaria imposta, e 

immenso nuroi-ro di speculatori , e lavo- 
ratori, profughi, e raminghi scoia tetto, 
e merri di sastìsteoH per le |i*ijhc vi- 
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crude. L'crciionc di alcuno fabbriche elì- 
sela, dì cui mio mio abbonda il circon- 
dario aqnilcjese, ma tulio il rimanerne 
del Dipariimento di Passnrinno sarebbe 
opporlmio vncii» all'aumento della po- 
polatone , prediligendo per V economia 
le macelline io questi ultimi tempi inverna- 
le dal rinomalo nostro concittadino Santo- 
rini, che un jc^no riportò della pubblica 
predilezione nel dono ricevuto di ircnta 
eampi situati nelle viciname di Spilimher- 
go. I pubblici mercati dovrebbero intro- 
dursi con maggior sollcci Indine, e protetti 
dalle pubbliche autorità amministrative con 
maggior attività ed energia per il concam- 
bio delle merci; quegli uomini poi, che si 
distinguessero nello orti, nel commercio, 
nella marina, e nelle scieore sarebbero dal 
nostro Augustissimo Imperatore, e Re, co- 
me in mite le altre parti del suo vasto Im- 
pero, e Regno protetti, e rimunerati. Non 
v'ha dubbio, che resa l'aria salubre, intro- 
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dotta l'agricoltura, facilitilo il commercio 
ritornerebbe questa città a ripopolarsi, e se 
noi. arrivasse ad emulare lo splendore del- 
l'antica, almeno potrebbe divenire un'altra 
Tolta una di-Ile cittì le più raggnardetoli 
del Regno Italico. Uri dimostrandovi < 
vaotajgi, chi' ao ridonderebbero ai Irmi- 
troll Dipartimenti dalla ned ili canon e di 
Auudeja, e djlli nstaurariooe del suo Por- 
ro, vi diro solo, die aperta di bel ; ■> 

la comunica il mi e con tolta l'Italia, con le 
Provincie ora chiamate Illiriche, con la Ba- 
viera erigendo mia strada per inopie Croce, 
quella stessa per meglio spiegarmi, di Giu- 
lio Cesare tracciata fra i metili, il commer- 
cio ritornerebbe nullo slato primiero con 
la Carintia, e Germania, la bandiera aqui- 
Icjesc nell'Adriatico nuderebbe libera da 
per lutto, il cabollagyia esercitalo ucicir- 

e quando bene questa citta fosse divenuta 
possente con il Irafìico marittimo, la na- 



àone italiana potrebbe erigere ima marini 
armata in breve tempo non mancando- 
le legni da costruzione par li bastimenti, 
non canapi per il cordame d'atmiiko, non 
fèrro per aterno acquistato dell' ottimo nel- 
l'ultima pace stipulata eoo l'Austria, non 
piombi per possederne dei perfetti; non 
marinflj per averne un infinito numero, non 
calafati, ed altri artefici di ihnil 1 genere 
possedendone in Venciia, 0 nella Dalma- 
ta. Finalmente dove scorgonsi presente- 
mente i miseri abituri di alcuni infelici pe- 
scatori, dove paludi pestilenziali infunano 
l'aere colla loro notturne, e mattutine esn- 
laiìoni, dove lo squallore s'osserva nei mi- 
seri avanti d'una famosissima cittì distrutta, 
e smantellata doll'ambitioso orgoglio degli 
Uni, a risorgere si vedrebbero negli uberto- 
si: tirai campi, «be' li circondano dello vi- 
li eccellenti, da cui saporite uve raccoglien- 
dosi si rinoverebbe l'onore del celebras- 
simo Prosecco tanto da Plinio encomiato. 
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o nei ripulii,'! canali, the circondano l'agro 
Aquilcjcse si vedrebbero nuovamente ina- 
vigli d'ogni nazione spiegar pomposi le lur 
variale iusegue, e iulioe b| comodità c si- 
curcna riiora crebbero a rinvenirsi in que- 
sio Porlo altre volto rinoma li ss imo. 

do d'Aquileja al lerapo dei Rotnaui, enume- 
rate le ragioni della sua decadenza, dimo- 
strati i mezzi di ripopolarlo, e i benelìcj, clic 
da una tale operatone risultar ne potreb- 
bero, qua! fortuna sarebbe la mia, qual esul- 
tanza proserei in me stesso, so questo scrit- 
to,, se questa memoria Tosso l'origine, la 
causa, il movente della rigenerai! ape Aljui- 
lejcsci eppure non si perde, ut si diminui- 
sce la mìa speranza all'aspetto di quel- 
l'EROE, die calcando l'orme del Nomano, 
valore, e di grau lunga avanzandolo rige- 
nerò l'Italia, o con essa l'Europa intiera.. 



NOTIZIE 



Di quattro specie ciano le mnnete untisha 
del Foro-julio, e ai chiamavano fresa chenai, fris- 
aorìi, danari, e soldi. Le prime erano arbitra- 
rie eguali alle marcile, le seconde erano ideili, 
le lene vslevana quattordici piccoli, e lo quar- 
10 finalmente ai consideravano di 13 piccoli. 
Dei denari aquilejesi ne tengo molli contin- 
ciando daVoichero Patriarca del nonagono 
tutti d'argento, e appena arrivano al Talare di 
6 soldi veneti, che sono di nostra moneta y 
centesimi. Rispello poi alle marche aquilejeai 
queste erano del valore di 36 denari aquile. 

Ecco delle quattro qui annone tavole una 
breve spiegazione. 

Bell'anno 1018 Popone Patriarca d'Aquile ja 
ottenne da Corrado II Imperatore il diritto di 
poter battere moneta. 
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Vi è un Veicolo seduto, che tiene nella (le- 
si™ il pastorale episcopale, e nello sinistro uq 
lihro coll'epigrofe j^mfc-gio, e nel) olir» parie 
vi c un cdiGiio tuli due torri, ed in meno 
mi cono angolare sesleutllo da i[Uottro pilostri 
con sopro lina croco: è per nitro no iudovi- 
nello,se l 'abbrevi attiro 1\ aignifichi o Patriar- 
ca, o Popone," o Pellegrino il primo, o setnn- 
do:nou è possibile quindi di fiisor l'epoca- in 




li» C oll'epigrufc^ fl i«7,. g / 0 P. e Hcll'.hrM por- 
to un edilizio in, [Cini lo do quadra irclli con 
due piccioli torri, o con ima croce no] inci- 
to d'use. Lo verace serio delle Monete aqui- 
lotti incomincia Jn V„l di ero. .Molatori pub. 
blieó nioltj dai loro ÌiuprcinlÌ,0 tipi, e li espofe 
nella eruditissima opera dello Antichità llnlii.hr 
della seconda epoca lom. 11 dissertai. ■/.-) : in- 
corsero olcuni errori nelle iicriiioni che sono 
da correggere, ci tipi, o impronti inci'i con 
poco pei izio non sono fedeli, e se ne desidera 



preise anche nell'cnidiia opera dette Amichili 
di Aquila)! profane, * nera del cotale Giovan- 
ni Domenico lìcnoli, canonico di Aquilcja, ma 
io ue olirò mg a collezione pi il miniere.!». Ne 
lidi io stesso molle, ed altro mi furono ripor- 

pojseduie da vsrj amatori d'amichili nel Poro- 
julio Italico, ed Illirico: 

Ecco li serie delle moncle ili Volcucro tifi- 
lo Patriarca nell'anno no,]. 

Sopra la prima auperù'eic i scolpila l'effigia 
del Pnlrlarca sedino col palio: nella man de- 
lira liei>e ani croco, ir nello sinistra un libro; 
l'epìgrafe è Folfler P. dall'altra pano ojuna- 
si un edilizio eredo sopra archi colle pone 

saolpìia un'aquila, e nel suo drillo ha l'epigra- 
fe di roìjler P. e nel rovescio Civita! Jquì- 



La Mena '«Digit di un Pairiarcneduto colle 
latterò Bertoldui V. lalun ara pretcnla no» 



eoa l'epigrafe fifrtodJm P- , dall' altri parie 
ouenasi un'aquila patti nel mena di un pon- 
te: leseli uel contorno Cintai Aquilegia, 
t tì è uni piccoli croce. 

Li primaiuperficieècome nell'antecedente: 
nel roTtìcio lì Tede ani porli 10110 ire torri 
merlile: l' iucriiìoac è Cintar Aquilegia. 

Va VeicoTO ha urtilo Belli destri un pi- 
■ lorate, e colla liuisln *lu una croce coli epi- 
grafe Bertoldui P. a lergo si rimarci un edi- 
ficio, che lia li figuri di un pome con una cro- 
ssilo un arco fra dne globi: non v'è iicriiione. 



Gregorio dì Maoiclonco nell'anno iaSi.1 

Una figura in piedi colle «uni ataoii il pet- 

un Prtlaio clie riceve ds un janlo una croce- 1 
eoli' llCrilioDt Cii'ilal Aquilegia. 

Una figura in piedi colle mani aranti il pil- 
lo coli 1 acri li ali e Gregari cfcclm: nella par- 



Kel drillo l'impronto medesimo della XI, 
nel rovescio yì ì un'aquila con lealesse iscri- 
zioni della precederne- 

Ktl drillo li e r impronto medeiimo della 
XI, e della XII. La pane contraria presenta, 
una croce con lati eguali \ fra i lui ai oiior- 
nno piccole nelle, e dei gìglj. 



R.imoudo dell. Torre nell'HDD tifi. 

Nella primi superficie li Spira del Patriar- 
ci ledultT ; l' inseritone è ftumni, Pa. Nel 
rovento dneicettri gigliati, ed iucrocciali : lej- 
geii nel dintorno Aqinlcgcnits. 

Nelli prima pane fami l'isleiio impronto ool- 
l' iacriiione Raimundut Pa. l'altra pane pre- 
tenta una torre, tiomma delta famiglia della 
Torre, coll'epigrafe Aqaiicgcniii. Hini meniio- 
DC à\ «li Della cronici det Friuli di Giulia- 
na inserita in appendice alli monamenti della 
chiesa di Aunilrja : nell'anno in;^ fu cangia- 
li, scrive, la moneta, che portala 1' effigie del 



Nella prima pane porta l'effigie dell. Rena 
Vergine col figlio, eVoel dintorno Jbùnufld» 

urafe JipdUgmtis. 



Pie.ro Crt. Dall'anno n 99 . 

L'effigie de! Patriarca tedino cime aopra ool- 
l'epigrafe Peirat Pana ; ove in luogo dell'in- 
forme, e barbara tallirà R. pittili >oi ci mi icona 
o I. lene» li. o la teucra t. Dall'altro par- 
<e un'aquila colle orni oli e indegne di famiglia, 
e eolio lettere JqaiUgtmli. 

Oltobono de Eua,o llob.rio nell'anno IÌD1. 

Nei Peotome ouia nella .uperlicie superio- 
re il Patriarca teduto areni» nello drìtu uni 
«roce, e nella alaleln un libro coli' iacriiione 
Qttoionur Pa. Dall' altra parlo lo stemmi del- 
la di lui famiglia colla lei 



ilo con un acudMio ìunnn- 
■o del qu.le ti i un'aquila 
«j Pa. Nel ro- 
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vi nel meno l'aquiLa corno >i riiroia nella pre- 
cedente il Patriarca Canone della Torre del- 
lo nell'anno i3i6 lorpresoda mone immatura 
non ebbe adita di venire .Ha sua Molropoli- 
lana Chic» Patriarcale.' ■ - ' 
Pagano della Torre l'anno l3ig. 



colle lettere P flff an Petra, e d-ll'altra pane 
nnn torre coi. duo .coltri gìgli.li, ed incrocci- 
li ^quihgia. 

Da una parli il Patriarci! aechiio coi. le let- 
tera Pagan Parrà, e dall' «lira parie olire la- 
torre eli tcellri.vi loco due pirciol* croci, 0 



Da una parili vi e il otpo del Patriarca con 
l'epigrafe Bertrand Patr, nel rovescio icdesi 
una eroce, e nel d'intorno leegsii Jqulltgeniil. 

le di lei abbreviature danna pane indica- 
no moneta di nerlrnndo, e dall'altra parte a«. 
Tt il di lui capo. 
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I1V. Hi hoset» s«y 
D» uni pane »i è li Beila Vergine uhi lie* 
ne fri le braccia il bambino Gei il, e ili leggi 
intorno Bertrandus P. Il rovescio è coperto 
ila un'aquila coli» leggenda Aquilegrtns . 



Da una parlo un'aquili coll'epigrifo Bcrlran- 
Ai» P. Jquilegcniù ; uall'.Itra Mlìe,ie delti 
B. V. elle (iene fra le braccio il bambino Ce- 



68 



lì: li leggenda Haria Vergine T Avvocala del 
Nicolò oejlKoc. ,35° 

lampe aiuto ( volgarmente dello rampante ) 
collepigrafe Marma Nicolai. L'ilin uno cro- 
ce gigliata colle lettere Palra Asaìlrgc. 
.Lodovica della Torre l'inno *35n. 

La prima superficie è caperla dall'effigie del 
Patriarca sedate- aopra db Faldistorio di leoni 
colla mono destra aliala e con olia croce nel- 
l'allra. È l'epigrafe ludoW. Fa. DaUsllti <u- 
ssryari una torre che mene inoli duo iteli ti 
gigliati : da uo laro ti è icuLpiu b Untra L, 
dall'altra la lettela V, coH'epigrafc Aquilegia* 

Vi ione fU «a parie dot .cedri gigliati, ed 
incrocciali, fra i doe- luì L, V, l'epigrafe I/a- 
ncia Indente!. Un'aquila copre il roteici» col- 
l 'epigrafe Patriarca Aquilegia i. 

Marqoardo l anuti i305. 

tilt globo sopra un cascino tul quale e tto- 



preso In teucri M. He! d imorilo leggesiiV 
quardus Pala: l'ultra pirtc mo*[m mia cri 

• più l.rghì eoli» ìt^.iagi^Jjml^ 




intorno è (crino : mMa Marquardi Pai. A; 
dall'air™ pine r*ffie,Ìe di OD .mcdto, « >a 
li piedi l'amico jlrmma della'di Ini fami B I 
è l'epigrafe 5. Jfrrmacora*. 

Filippo cVÀlengon l'anno 1I81. 

L» primo facciali presola il reale slemi 
di Francia col l'epigrafe fV/,ppm Cardinali!. N 
roveicio ti è ho- aquila culla leggenda Patri 
ra Aquiìrgeusii. P.-r orrore pre«o 11 ligo" 
Mumiorì si legge Filippi,! Corninoci!. 

Oiov«nni di Moratia l'inno 1388. 

Vi & impreiia lulli prima facciala nnarpl 
teicolaia, 0 come iia n delta gocciai, e la a 
epigrafe è /ornino Patriarci,. A</ai. Siede 
Piilrlarca Del rowseio lopra un Faldistorio 
Ironi sulla Icltere 5. tieimactrar- 



Sulla primi facoiaU i rovai i un'elmo disialo 
■dio stemma gcutiliiio della di Ipì .famiglia; 
d'intorno vi sono spano delle piccolo .sitile, 
0 croci coli' iscrizione Joanaei Patriha. Co- 
pre un'cfligic episcopale il rovescio cui legge.i 

in torno naemt Hamacarat. 

A 01 OD io Cadano l'anno l3g5. 

lionc espone Antonini Patrha. ai dite lati la 
lettera A. e la lettera N. avvi un'aquila ai ro- 
vescio colle lettere d' intorno Aquìlegeniìs, le 
quali sono in terse ceste da quattro picciolo 
•Ielle. 

Da una parie lo nesso stemma coli' epigrafe 
Jnlanim Patriarchi! : una croce nel rovescio, 
e una pìcciola stella tra li lati della croce : l'epi- 
grafe è At/uilcgeniii. 

Antonio di Portogruaro l'anno l4o». 

Dalla prima pane vederi loatomma gentili 
ilo, e l'epigrafe Antonini Patriarchio : dall'al- 
tra un'aquila eoi molo jitjnilrgttìiis. 



Lodovico Duo di TecU l'aann i4u. 

Nelli prima facciala si vede il di lui icildo 
geoiiliiio coll'epignfe lodawicm Dar D. Dech 
leu Tech, dal!'«llr:> porle li osserva la B. V. M 

d' intorno Potrà, àquile. 

Lodovico Sctrttnpo Memroiia. 




L'evirila r-tiituia ab alio. S\ coni ohi no i io o- 
BlioieTili dilla Chioia Aquilejese. 
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